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SETTEMBRE 

I 
l confronto tra governo e opposizio-
ni apre un’opportunità imperdibile 
di incardinare finalmente nel solco 
di un’impostazione tra le parti sui 

temi del lavoro povero, della precarietà 
lavorativa, di una questione salariale 
che richiede una nuova strategia con-
divisa tra politica, sindacati e imprese. 

Questioni deter-
minanti, che non 
ammettono divi-
sioni strumentali 
né demagogie e 
richiedono l’e-
sercizio di una 
responsabilità 
comune tra tutti i 
partiti e le parti 
sociali. 

Per questo moti-
vo guardiamo 
con il massimo 
interesse all’av-
vio di un percor-
so-istruttoria al 
CNEL che porti 
anche a una 
norma capace di 
estendere e raf-
forzare la con-
trattazione, assi-
curando salari 
dignitosi e copertura dei contratti lea-
der a tutti i lavoratori, senza alcuna ec-
cezione. 

È tempo di concretezza, di riformismo 
vero, nella consapevolezza che per 
fronteggiare la categoria dei lavoratori 
poveri, cioè coloro che, pur avendo 
un’occupazione, si trovano a rischio di 
povertà e di esclusione sociale a causa 
del livello troppo basso del loro reddito, 
dell’incertezza sul lavoro, della scarsa 

crescita reale del livel-
lo retributivo, dell’inca-
pacità di risparmio, 
salari bassi. 

Non è sufficiente qual-
che articolo sulla Gaz-
zetta ufficiale, bisogna 
far applicare i contratti 
leader e maggiormen-
te diffusi, contrastare i 
part-time involontari, 
aumentare le ispezioni 
per le false partite Iva 
e il parasubordinato, il 
sommerso e il lavoro 
nero, le cooperative 
spurie e i tanti fasulli 
tirocini extracurricolari. 

C’è da stimolare la leva 
della contrattazione 
aziendale e territoriale 
azzerando il peso del 
fisco sugli accordi de-
centrati per aumentare 

e ridistribuire la produttività. Va poi con-
dotta in porto una grande riforma sulla  
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partecipazione dei lavoratori alla vita 
e agli utili delle imprese. 

È fondamentale che tutto questo entri 
nel dibattito e si collochi in modo or-
ganico nel quadro di una complessi-
va politica dei redditi partecipata da 
sindacati e imprese. La Cisl è pronta 
a raccogliere la sfida. 

È giusto aver deciso di tassare gli ex-
tra profitti delle banche, intervento 
sollecitato da tempo dalla Cisl che va 
allargato alle altre multinazionali 
(energia, digitale, logistica) per recu-
perare risorse da impegnare ad alza-
re salari, retribuzioni, pensioni e a ri-
durre il peso delle tasse ai lavoratori, 
pensionati e sostenere le famiglie sui 
mutui per le prime case. 

Positiva la misura che riguarda i pre-
stiti per gli enti locali in dissesto fi-
nanziario e le misure di calmieramen-
to del costo dei biglietti aerei a conte-
nimento di dinamiche tariffarie legate 
alla stagionalità, anche se l’intervento 
risulterà tardivo. 

Sarebbe utile chiamare in causa le 
Authority di riferimento, quella alla 
concorrenza e mercato e l’autorità 
dei trasporti, per individuare in questi 
settori – fermo restando il vincolo 
dell’applicazione dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro di settore 
(trasporto aereo, mobilità attività fer-

roviarie e mobilità trasporto pubblico 
locale, ecc.) – una sorta 
di massimale tariffario, un tetto al 
prezzo. 

Occorre attivare subito una cabina di 
regia anti-inflazione che metta in re-
lazione Governo, sindacati e imprese 
nel contrasto alla speculazione, nel 
controllo di prezzi e tariffe, nell’impe-
gno reciproco di rinnovare e innovare 
tutti i contratti pubblici e privati. 

C’è una riforma cardine che ritenia-
mo davvero indispensabile in questa 
fase: quella della partecipazione dei 
lavoratori alla vita, agli utili e all’orga-
nizzazione delle imprese, sfida che 
intercetta tutte le più importanti que-
stioni, a cominciare da quella salaria-
le, la qualità e stabilità del lavoro, per 
continuare con l’incremento della 
produttività, il contrasto alle delocaliz-
zazioni, i controlli su salute e sicurez-
za e applicazione dei buoni contratti. 

Il senso della proposta di legge d’ini-
ziativa popolare della CISL sta in tale 
direttrice, e per questo siamo 
e saremo in mobilitazione fino a 
dicembre per informare e comunica-
re ai lavoratori, pensionati, cittadini i 
contenuti del provvedimento legislati-
vo. 

Vediamo molta adesione e sostegno 
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delle persone nei luoghi di lavoro e 
nel territorio sulla nostra iniziativa ma 
anche autorevoli espressioni del 
mondo accademico e universitario, 
dell’imprenditoria, dei partiti che 
guardano con interesse a questo 
sentiero: non può che farci piacere. 

Vogliamo dare gambe solide e credi-
bili al progetto, evitando tentazioni 
dirigistiche, valorizzando la contratta-

zione, collegando incentivi e sostegni 
fiscali a soluzioni che diano protago-
nismo vero alle relazioni industriali 
affinché i lavoratori possano co-
determinare strategie e scelte delle 
imprese. 

Su questi temi chiamiamo la politica 
e i nostri interlocutori sociali a con-
vergere responsabilmente in un am-
pio e costruttivo fronte riformatore. 

C 
hi vive il sindacato, con la 
passione che merita, deve 
riflettere con attenzione sul-
le storture del lavoro: la dif-

ferenza di trattamento economico 
tra uomini e donne, con la donna 
guadagna meno di un uomo; lavori 
usuranti poco tutelati; morti sul lavo-
ro segno di sconfitta per l’intera so-
cietà. 

Caporalato, sfruttamento, turni mas-
sacranti, disoccupazione, conflitti in-
terni, la tragedia delle morti bian-

che, disparità di genere, precariato 
giovanile e “cultura dell’esubero” af-
fliggono il mondo del lavoro frenando 
la crescita culturale, sociale ed eco-
nomica del Paese. 

Lo sfruttamento delle persone, come 
se fossero macchine da prestazio-
ne, con “forme violente” come il ca-
poralato e la schiavitù dei braccianti 
in agricoltura o nei cantieri edili e in 
altri luoghi di lavoro, la costrizione a 
turni 
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massacranti, il gioco al 
ribasso nei contratti, il 
disprezzo della mater-
nità, il conflitto tra lavo-
ro e famiglia delineano 
un mondo del lavoro 
non a misura della di-
gnità dell’uomo. 

Quante contraddizioni e 
quante guerre tra pove-
ri si consumano intorno 
al lavoro! Negli ultimi 
anni sono aumentati i 
cosiddetti “lavoratori 
poveri”: persone che, 
pur avendo un lavoro, 
non riescono a mante-
nere le loro famiglie e a 
dare speranza al loro 
futuro. 

Bisogna incoraggiare le 
trasformazioni degli 
ambienti di lavoro in 
luoghi di fraternità, dove formare le 
persone e educarle a quella pace di 
cui oggi il mondo “ha sete”. 

Il sindacato, in questo contesto, è 
chiamato a dare voce a chi non ha 
voce. Bisogna prestare attenzione ai 
giovani, spesso costretti a contratti 
precari, inadeguati e schiavizzanti. 

Il sindacato deve essere la sentinella 
del mondo del lavoro, generando al-
leanze e non contrapposizioni sterili.  

Il sindacalismo italiano è chiamato a 
una grande opera di rinnovamento 
che passi attraverso un nuovo pro-
getto di unità sindacale. Un progetto 
in grado di rompere la tendenza al-
la burocratizzazione, alla dimensione 
oligarchica e, soprattutto, per ripren-
dere un rapporto diretto con i lavora-
tori. 

Credo che questa sia un’esigenza 

che riguardi sia le Organizzazioni 
Sindacali, sia il sistema democratico 
del Paese. Una democrazia con i 
corpi intermedi deboli o ripiegati su 
istanze corporative non giova alla so-
cietà. 

Il pluralismo delle idee e del-
le proposte è un bene quando non 
costruisce muri e confini, ma consen-
te di abbandonare gli egoismi di or-
ganizzazione per entrare nella reci-
procità, vera dimora del noi, nell’in-
contro tra libertà. 

Solo dentro un democratico e parte-
cipato percorso unitario si potrà rea-
lizzare il proprio desiderio, all’interno 
di un desiderio comune che  porti ad 
uno sviluppo sociale che rispetto i di-
ritti di ognuno. 
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È 
 stato siglato l’ac-
cordo sul Premio 
di Risultato desti-
nato ai lavoratori 

di Poste Italiane e delle 
Aziende del Gruppo che 
contiene l’importante no-
vità di avere un impianto 
di durata biennale. 

Inoltre, in via eccezionale 
e limitatamente all’anno 
2023, sarà erogato con il 
mese di novembre un 
premio aggiuntivo di 1000 
euro al personale assun-
to a tempo indeterminato, 
ivi inclusi gli apprendisti, 
che consentirà di recupe-
rare il forte rialzo inflattivo 
e valorizzare il grande im-
pegno delle lavoratrici e 
dei lavoratori. L’impianto 
del Premio riguarda il 
biennio 2023-2024 ed è 
caratterizzato da un in-
cremento economico del 
4% pari a 95 euro medi, 
confermata l’erogazione 
con il mese di giugno. 

La determinazione del 
Premio verrà definita se-
condo i criteri di raggiun-
gimento del parametro EBIT del Grup-
po. Poste Italiane riconoscerà l’eroga-
zione del Premio di Risultato al rag-
giungimento dell’obiettivo di 95 mila 
euro pro capite. 

Viene confermata anche quest’anno la 
possibilità di accedere in via volontaria 

ad ulteriori vantaggi aderendo alla piat-
taforma del Welfare aziendale, desti-
nando parte o l’intero importo del PDR 
in beni e servizi. Nello specifico viene 
disposto un credito aggiuntivo pari a 
50 
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euro per la destinazione di una somma 
di almeno il 10% del PDR, un altro di 
ulteriori 100 euro per la destinazione di 
almeno il 50% e ulteriori 150 euro ri-
spetto agli importi precedenti quando 
viene scelta la quota di almeno il 90%. 

Confermato il Bonus di 50 euro qualora 
non vi sia stata da parte del lavoratore 
alcuna assenza nel corso dell’anno. 

Respinti i tentativi aziendali di rivedere 
in peggio le causali di assenza nella 
decurtazione del Premio, andando a 
colpire anche le tipologie tutelate dalla 
legge. 

Raffaele Roscigno, Segretario Genera-
le SLP CISL, si dice soddisfatto degli 
obiettivi raggiunti nella trattativa sul 
Premio di Risultato 2023/2024 destina-
to ai lavoratori e alle lavoratrici del 
Gruppo Poste Italiane e che, per la pri-
ma volta, avrà un impianto di durata 
biennale. "Per noi - afferma il Segreta-
rio Generale della Slp Cisl - era fonda-
mentale far valere gli interessi dei lavo-
ratori, premiare lo spirito di sacrificio 
con cui hanno affrontato e superato 
momenti di gran-
de difficoltà le-
gati agli effetti 
della pandemia, 
all’inflazione e, 
più in generale, 
al delicato mo-
mento socioeco-
nomico che stia-
mo vivendo. Sa-
crificio che meri-
ta le giuste grati-
ficazioni". 

"Al tavolo di con-
fronto con l’A-
zienda - prose-
gue Roscigno – 
con decisione e 
caparbietà, sia-

mo riusciti ad incassare risultati tutt’al-
tro che scontati. Portiamo a casa, per il 
2023, il riconoscimento di un premio 
aggiuntivo di 1000 euro destinato al 
personale a tempo indeterminato, in-
clusi gli apprenditi, che sarà erogato a 
novembre; un incremento economico 
del 4%, pari in media a 95 euro, erogati 
con la mensilità di giugno; abbiamo 
confermato il bonus di 50 euro per i la-
voratori che non registrano assenze nel 
corso dell’anno e la possibilità di acce-
dere, su base volontaria, ad ulteriori 
vantaggi aderendo alla piattaforma del 
Welfare aziendale, destinando parte o 
l’intero importo del Premio di Risultato 
in beni e servizi".  

"Risultati importanti – conclude il se-
gretario Roscigno – che rimettono al 
centro le esigenze dei lavoratori conte-
stualizzandole all’attuale momento sto-
rico. Gli obiettivi raggiunti in sede di 
trattiva sono il frutto di un grande lavo-
ro di squadra, elemento imprescindibile 
del percorso di tutela dei diritti dei lavo-
ratori che ho l’onore di rappresentare". 
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D 
a lavoratore oggi cerco tre co-
se in azienda: dignità, benes-
sere e protagonismo.  

La dignità di un salario ade-
guato e di un riconoscimento reale con-
creto, anche economico, dell’apporto 
della persona ai risultati dell’azienda.  

Il benessere di un ecosistema sicuro, di 
una formazione continua e di qualità, di 
un welfare negoziato che ci accompa-
gni anche fuori dal posto di lavoro, di 
flessibilità organizzative capaci di co-
niugare meglio genitorialità, tempo libe-
ro, e lavoro.  

E poi, il protagonismo di chi non è solo 
un ingranaggio e dunque ambisce a 
strumenti di partecipazione attiva e 
creativa, alla vita, agli utili, alle decisio-
ni dell’impresa.  

Questo è il sentiero tracciato nella no-
stra proposta di legge sulla partecipa-
zione su cui chiamiamo governo, im-
prese, forze politiche a convergere re-
sponsabilmente in un ampio e costrutti-
vo fronte per un cambiamento equo. 
Abbiamo bisogno della più 
grande campagna di 
“emanicipazione” del lavoro 
che richiede lo sblocco di 
massicci investimenti pubbli-
ci e privati per innalzare 
qualità e quantità dell’occu-
pazione. 

La formazione, la riqualifica-
zione, l’innalzamento delle 
competenze sono chiavi di 
volta fondamentali di questo 
percorso e baricentro di una 

nuova cittadinanza del lavoro. 

Tanto più nel nostro Paese che da de-
cenni vede crescere la polarizzazione 
tra lavoro dignitoso e lavoro povero. 
Andamento che coincide con un cre-
scente “disuguaglianza della conoscen-
za” che divarica sempre di più l’occu-
pazione di qualità dagli oltre 3 milioni di 
lavoratori poveri e i quasi 5 milioni di 
persone che in questo momento non 
studia, né lavora, né riceve una forma-
zione, dette in statistica inattive. 

Questa frattura  si riempie se tutti re-
miamo nella stessa direzione. Consa-
pevoli che il nuovo articolo 18 si chia-
ma diritto soggettivo e universale alla 
formazione.  

I percorsi devono coinvolgere tutti: la-

voratori, disoccupati, cassintegrati e ri-

chiedono la cooperazione dell’intero 

corpo sociale e istituzionale: scuola e 

università, ITS e imprese, Regioni ed 

Enti locali, contrattazione, bilateralità e 

Fondi interprofessionali. 
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È 
 in atto un forte rallentamento 
dell’economia che, a causa 
dell’inflazione e del conseguen-
te aumento dei tassi di interes-

se deciso dalla BCE, potrebbe spin-
gerci verso un autunno pieno di insi-
die.  

Non dimentichiamoci, inoltre, che le 
criticità che da sempre affliggono il 
Mezzogiorno sono ancora in attesa di 
una soluzione. Il tasso di disoccupa-
zione, soprattutto giovanile e femmini-
le, rimane molto elevato, il livello di po-
vertà ed esclusione sociale è preoccu-
pante, il deficit infrastrutturale costitui-
sce un ostacolo allo sviluppo e l’effi-
cienza della Pubblica Amministrazione 
è tra le peggiori d’Europa. 

Tuttavia, i segnali in grado di dar cor-
po a una svolta ci sono e potrebbero 
consolidarsi se nei prossimi tre anni 

riusciremo a spendere bene le risorse 
che il PNRR ha destinato al Mezzo-
giorno.   

Tra il 2019 (anno pre-pandemico) e il 
2023, l’Italia ha registrato un livello di 
crescita nettamente superiore a quello 
registrato dai principali paesi europei 
nostri competitor. Se dal confronto la 
crescita del Pil in Italia è aumentata 
del 2,1 per cento, in Francia si è atte-
stata al +1,2 per cento, mentre in Ger-
mania è stata solo del +0,3 per cento. 
Anche il Regno Unito, sebbene non 
sia più in UE, può contare su un diffe-
renziale di crescita risibile pari al +0,1 
per cento. 

Nel 2023 a trainare la crescita del Pil 
sarà la Lombardia con una previsione 
di crescita del +1,29 per cento. Seguo-
no il Veneto con il +1,24 per cento, il 
Trentino Alto Adige con il +1,23 per  
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cento, il Lazio con il +1,18 per cento e 
il Piemonte-Valle d’Aosta con il +1,17 
per cento. Chiudono la graduatoria la 
Campania con il +0,86 per cento, il 
Molise con il +0,84 per cento e, infi-
ne, la Basilicata con il +0,82 per cento.  

Le regioni che non hanno ancora recu-
perato il crollo del Pil avvenuto nel 
2020 (anno dello “scoppio” della pan-
demia) sono la Calabria con un diffe-
renziale negativo rispetto al 2019 dello 

0,25, il Molise dello 0,83, la Valle 
d’Aosta dello 0,88, la Liguria del 2,02 
e, in particolar modo, la Toscana che 
deve ancora “riconquistare” ben 3,22 
punti di Pil. 

Sebbene nel 2023 il Mezzogiorno sia 
destinato a rimanere la zona che in 
Italia registrerà l'aumento del Pil più 
contenuto (+1% circa rispetto al +1,1% 
nel Centro e +1,2% nel Nord), comun-
que supererà quello della Francia  
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(+0,8%) e in particolar modo quello 
della Germania (-0,3%) che è in piena 
recessione tecnica. 

Se calcoliamo la media semplice del 
tasso di crescita di Parigi e Berlino il 
risultato si attesta al +0,25%; ciò impli-
ca che anche il nostro Sud crescerà 
quattro volte più di Francia e Ger-
mania messe assieme. 

L'Italia si sta difendendo meglio degli 
altri, anche per merito del Sud. Ma c'è 
dell'altro: persino il Regno Unito ri-
marrà alle nostre spalle: nella clas-
sifica della crescita economica relativa 
al 2023 dovrebbe fermarsi al +0,4%, 
un risultato storico che dimostra come 
il Belpaese e in particolar modo il 
Mezzogiorno abbiano superato meglio 
dei nostri principali competitor gli effet-
ti negativi provocati dalla pandemia, 
dalla crisi energetica e dal boom 
dell'inflazione. 

I motivi di questa crescita riguarda: 

L'entità degli aiuti messi in campo da-
gli ultimi esecutivi per fronteggiare a 
livello nazionale la crisi pandemica e 
gli effetti del caro-energia. Tra ristori, 
contributi a fondo perduto, cassa inte-
grazione, bonus economici, assunzio-
ni nella sanità, tra il 2020 e il 2022 so-
no stati erogati almeno 180 miliardi di 
euro. A questi vanno aggiunti altri 91 
miliardi per mitigare i rincari di luce e 
gas.  

La ripresa dei consumi delle famiglie e 
quella degli investimenti nelle costru-
zioni che, nel biennio 2021-2022, han-
no interessato soprattutto il Mezzo-
giorno.  

Il forte aumento degli investimenti fissi 
lordi avvenuto nel Sud che, grazie an-
che alle risorse messe a disposizione 
dal Pnrr, ha interessato in particolar 
modo il comparto delle costruzioni. 
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Nonostante i segnali positivi la situa-
zione generale del Sud rimane an-
cora critica: come nel resto del Pae-
se è in atto un forte rallentamento 
dell'economia a causa dell'inflazio-
ne e del conseguente aumento dei 
tassi di interesse deciso dalla Bce. 
Le criticità che da sempre affliggono 
il Mezzogiorno sono ancora in attesa 
di una soluzione: il tasso di disoccu-
pazione, soprattutto giovanile e fem-
minile, rimane molto elevato, il livello 
di povertà ed esclusione sociale è 

preoccupante, il deficit infrastrutturale 
costituisce un ostacolo allo sviluppo e 
l'efficienza della Pubblica Amministra-
zione è tra le peggiori d'Europa.  

È il capitale umano la chiave del futuro. 
Non potrà esserci crescita senza inno-
vazione. Ma non potrà esserci innova-
zione senza formazione.  

C’è un salto culturale da 
fare sulla formazione, 
che deve diventare un 
diritto/dovere soggettivo, 
ma anche il perno intorno 
a cui sviluppare politiche 
istituzionali e contrattuali 
che riguardano la riquali-
ficazione delle professio-
nalità e una moderna 
idea di partecipazione. 
Bisogna capire che oc-
corre investire sui lavoratori, con per-
corsi di apprendimento continui e che 
coinvolgano tutti: occupati, disoccupati, 
cassintegrati, per sviluppare le compe-
tenze di base e quelle specialistiche, 
con uno sforzo particolare su quelle di-
gitali. Non è possibile che mentre la di-
soccupazione resta altissima, vi siano 
centinaia di migliaia di posti di fascia 
medio-alta che restano vacanti e che 

tante aziende disposte ad investire in 
innovazione e nuove tecnologie fatichi-
no a trovare persone con qualifiche 

adeguate. 

Occorrerà migliorare il 
reddito di cittadinanza, 
che ha erogato sussidi 
di povertà ma ha fallito 
sul versante della riqua-
lificazione e dell’incrocio 
domanda-offerta. Vanno 
costruiti sistemi territo-
riali che facciano incon-
trare domanda e offerta 
mettendo in osmosi 
aziende, scuole, centri 

di formazione accreditati, ITS e univer-
sità. Il baricentro delle tutele va sposta-
to dal posto di lavoro alla persona, con 
una rete pubblica e sussidiaria che con-
senta di affrontare tutte le transizioni la-
voro-lavoro e scuola-lavoro. È questo il 
nucleo di un nuovo Statuto della Perso-
na nel mercato del lavoro su cui oggi 
vorremmo sentire parlare la politica. 
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M 
obbing: che cos’è 

Il mobbing è una forma 

di aggressione sistema-

tica, reiterata nel tempo, 

esercitata dal datore di lavoro e/o 

da lavoratori nei confronti di un loro 

collega, con chiari intenti persecuto-

ri, diffamatori, discriminatori, finaliz-

zati all’estromissione di quest’ultimo 

dall’azienda, attraverso l’emargina-

zione dalla collettività sul luogo di 

lavoro. 

Questi comportamenti generano 

stress, danneggiano la sfera psicofi-

sica, la dignità e la professionalità 

del mobbizzato. 

Il fenomeno del mobbing colpisce 

sia ai livelli bassi che a quelli inter-

medi della gerarchia aziendale. 

Mobbing: cosa fare 

L’Inail garantisce un sistema di tute-
la in caso 
di malattie profes-
sionali da stress la-
voro correlato pro-
fessionali . Il mob-
bizzato è obbligato 
a dimostrare che la 
patologia è causata 
dall’attività lavorati-
va svolta. 
E’ necessario che 

venga prodotta una 

docu-mentazione 

puntuale che tiene conto, principal-

mente, dell’anamnesi lavora-tiva – 

cioè della raccolta dalla voce diretta 

del lavoratore di tutte le informazio-

ni sul tipo di attività che svolge o ha 

svolto in passato, con particolare at-

tenzione all’organizzazione del la-

voro e alla presenza di eventuali 

fattori di stress –, del suo stato psi-

cologico, delle indagini psichiatriche 

e/o neuropsichiatriche effettuate da 

medici specialisti, meglio se di enti 

pubblici (Asl, cliniche universitarie, 

ospedali, etc.). Per agevolare la di-

mostrazione dei casi di mobbing, 

sono state definite alcune linee gui-

da per   individuare gli elementi tipi-

ci che identificano il fenomeno. 

Devono essere tassativamente e 

contestualmente provati dal lavora-

tore i seguenti aspetti: 

 ambiente di lavoro – la vicenda  
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conflittuale deve svolgersi sul posto 

di lavoro, anche se le conse-

guenti forme di disagio possono 

avere riflessi sulla vita privata e 

familiare della vittima; 

 durata – il conflitto deve essere 

in corso da almeno 6 mesi, ridot-

ti a 3, nel caso di attacchi parti-

colarmente frequenti e intensi; 

 frequenza – le condotte ostili de-

vono essere reiterate, sistemati-

che e molteplici nel tempo; 

 tipo di azioni ostili – le vessazio-

ni devono appartenere ad alme-

no 2 di 5 specifiche categorie: 

attacchi ai contatti umani e alla 

possibilità di comunicare; isola-

mento sistematico; cambiamenti 

nelle mansioni lavorative; attac-

chi alla reputazione; violenze e/o 

minacce di violenza; 

 dislivello tra gli antagonisti – la 

vittima deve trovarsi in una posi-

zione costante di inferiorità non 

necessariamente gerarchica 

all’interno dell’azienda, ma che 

implica che la vittima 

di mobbing sia confinata nella 

posizione più debole, resa inca-

pace di difendersi dalle strategie 

di attacco usate dall’aggressore; 

 andamento secondo fasi suc-

cessive – è necessario che la vi-

cenda abbia raggiunto almeno la 

fase in cui il conflitto coinvolge 

una determinata vittima o gruppo 

di vittime, che cominciano a per-

cepire l’inasprimento delle rela-

zioni interpersonali e un cre-

scente disagio psicologico; in-

tento persecutorio – è necessa-

rio provare l’esistenza di un 
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disegno vessatorio coerente e 

finalizzato, chiaramente ostile e 

negativo. 

Test: sei vittima di mobbing o 

stress lavoro correlato? 

Molto spesso è difficile distinguere 

tra il mobbing e un semplice disa-

gio legato a un ambiente di lavoro 

disorganizzato e mal gestito. 

 

Ecco un test che può aiutarti a ca-

pire se potresti essere vittima di 

mobbing o se la malattia di cui sof-

fri potrebbe essere causata dallo 

stress lavoro correlato. 

Hai problemi sul lavoro? 

Ti vengono negati improvvisamen-

te benefit o strumenti di lavoro? 

Al lavoro vieni provocato per indurti 

a reagire in modo incontrollato? 

Hai notato cambiamenti del tuo sta-

to di salute? 

Non hai più interesse in quello che 

ti circonda, sei depresso? 

Hai problemi di ansia, attacchi di 

panico? 

Hai mal di testa?  Soffri di dolori 

muscolari? Hai alterazioni del son-

no? Soffri di insonnia? 

Hai notato un cambiamento del tuo 

comportamento (bevi di più, mangi 

di più, sei più aggressivo, etc.)? 

Se hai risposto “Sì” ad alcu-
ne domande, forse sei vittima 
del mobbing e il disagio psi-
cofisico di cui soffri potrebbe 
essere legato alla situazione 
lavorativa pertanto contatta 
subito il delegato SLP-CISL  
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M 
alattia professionale: 
che cos’è 

La malattia professio-
nale è la patologia che il 

lavoratore contrae a causa del lavo-
ro svolto. 

Si differenzia dall’infortunio in quan-
to è l’effetto di una graduale, pro-
gressiva e lenta azione di fattori 
presenti nell’ambiente di lavoro che 
possono compromettere la salute. 

La legge riconosce l’origine profes-
sionale per le malattie indicate in 
apposite tabelle ministeriali, che 
mettono in relazione le patologie 
con le lavorazioni esposte a rischio. 

Il lavoratore che contrae 
una malattia professiona-
le tabellata deve denunciare di aver 
contratto una malattia professionale 

e dimostrare di essere addetto, o 
esserlo stato, a una delle lavorazio-
ni elencate nella tabella. 

Il lavoratore che, invece, contrae 
una malattia professionale non ta-
bellata – ossia non elencata nelle 
tabelle ministeriali – deve dimostra-
re l’origine professionale della stes-
sa, provando che la patologia da 
cui è affetto è stata contratta a cau-
sa della propria attività lavorativa. 

Malattia professionale: cosa fare 

Per denunciare all’Inail la malattia 
professionale è necessario recarsi 
alla sede Inas Cisl più vicina. 

Attraverso la consulenza di esperti 
medico-legali, si può accertare che 
la malattia sia connessa al lavoro e 
presentare domanda all’Inail per ot-
tenere le prestazioni economiche. 
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L’Inail, ricevuta la denuncia di ma-
lattia professionale, verifica l’esi-
stenza dei requisiti necessari per 
l’accoglimento della richiesta come 
il tipo di malattia, le lavorazioni svol-
te dal lavoratore che possono averla 
provocata e il tempo trascorso tra la 
cessazione dell’attività lavorativa e 
la denuncia. L’intervallo temporale è 
importante per stabilire se la malat-
tia professionale può essere consi-
derata tabellata o non tabellata. 

Tramite il patronato Inas Cisl, il lavo-
ratore può: 

seguire l’evoluzione della pratica e 
presentare ricorso amministrativo in 
caso di mancato riconoscimento 
della malattia da parte dell’Inail; 

valutare la possibilità di chiedere 
una revisione delle rendite già con-
cesse, in caso di aggravamento del-
le proprie condizioni di salute; 

ricevere assistenza legale in sede 
giudiziaria per eventuali cause per il 
riconoscimento dei propri diritti nei 
confronti dell’Inail. 

Malattia professionale: aggrava-
mento 

La malattia professionale si può 

aggravare nel tempo. 

In caso di peggioramento delle con-
dizioni di salute del lavoratore che 
ha contratto una malattia professio-
nale, attraverso il patronato Inas 
Cisl è possibile richiedere la revisio-
ne delle rendite già concesse. 

La revisione, oltre che dal lavorato-
re, può essere disposta direttamen-
te dall’Inail, entro 15 anni dalla de-
correnza della rendita, con cadenza 
annuale per un massimo di 15. 

La prima domanda può essere pre-
sentata: 

dopo 6 mesi dalla data di cessazio-
ne del periodo di inabilità tempora-
nea assoluta (se c’è stata astensio-
ne dal lavoro); 

dopo 1 anno dalla manifestazione 
della malattia (se non c’è stata 

astensione dal lavoro). 

Se si tratta di patologie neoplasti-
che, di silicosi o asbestosi o di ma-
lattie infettive e parassitarie, la do-
manda di aggravamento può essere 
presentata anche oltre i limiti tempo-
rali previsti (15 anni), con scadenze 
quinquennali dalla precedente ri-
chiesta, solo per ottenere la rendita. 

Per ulteriori 
informazio-
ni e per ri-
cevere as-
sistenza, ri-
volgiti al-
la sede Inas 
Cisl più vi-
cina. 
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A 
ssunzioni ferme, il per-

sonale che continua ad 

andare in pensione oltre 

al progetto "Polis" che 

non decolla: la preoccupazione 

della SLP-CISL 

Arrivare all’ufficio postale, trovarlo 

chiuso e dover rivolgersi al paese vi-

cino per pagare una bolletta o effet-

tuare una ricarica.  

È uno dei tanti disservizi di questa 

estate. 

La carenza di personale costringe i 

dipendenti a continui e disagevo-

li  distacchi utilizzando la propria au-

tomobile, per la mancanza di mezzi 

pubblici (treni e corriere). Le trasferte 

non vengono  rimborsate in tempi 

brevi. Eppure gli obiettivi commercia-

li restano immutati, nonostante i pro-

blemi di organico e  il crollo della pe-

donabilità. 

L’importante trasformazione di alcuni 

uffici postali in 

sportelli polifun-

zionali per richie-

dere certificati e 

documenti della 

Pubblica Ammini-

strazione sta pro-

cedendo  a rilen-

to.  

Tanti Uffici Po-

stali del Molise 

avrebbero dovu-

to beneficiare della metamorfosi, ma 

alla fine traslochi, chiusure e ritorno 

al passato hanno solo creato disagi 

all’utenza, spreco di soldi e nes-

suna miglioria. L’Azienda fa orec-

chie da mercante. 

Va da sé che il microclima sui luoghi 

di  lavoro non sempre è ottimale, con 

fisiologiche ricadute sulla soddisfa-

zione della clientela. 

Anche la consegna pacchi,  nella di-

visione PCL (Poste Comunicazione 

e Logistica),  un servizio redditi-

zio,  accusa   ritardi e discrasie orga-

nizzative per mancanza di addetti. 

Carenza cronica 

Sportellisti, commerciali, addetti al 

recapito:  le ultime assunzioni non 

bastano a coprire i posti vacanti e 

quelli di chi se ne andrà in pensione 

da qui a fine anno e non verranno 

sostituiti col necessario turnover.  
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L’esposizione a valori eccessi-

vi di temperatura e umidità in 

ambienti aziendali o all’aperto 

sono causa di danno per la sa-

lute delle lavoratrici e dei lavo-

ratori e possono procurare ma-

lori per disidratazione e surri-

scaldamento degli organi inter-

ni, fino al “colpo di calore” 

Questi casi devono essere trat-

tati come infortunio sul lavoro 

e alla lavoratrice e al lavoratore 

infortunato devono essere as-

sicurate tutte le tutele spettan-

ti. 

Il Patrona-

to Inas Cisl 

può fornire 

l’assisten-

za neces-

saria per 

far ricono-

scere l’in-

fortunio e 

le indenni-

tà dovute  
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È 
 stato pubblicato il 

bando di concorso 

Bonus Cicogna 2023 

in favore dei bambini 

nati o adottati nel 2022 e ri-

servato ai dipendenti del 

Gruppo Poste Italiane S.p.A., 

ai dipendenti iscritti alla Ge-

stione Postelegrafonici e ai 

pensionati già dipendenti ex 

IPOST. 

La domanda per accedere al 

Bonus Cicogna deve essere 

presentata online dalle 12 del 

1° agosto fino alle 12 del 31 

ottobre 2023. 

Gli utenti possono inoltrare 

la domanda di partecipazione 

al bando utilizzando il servi-

zio presente nella pagina Bo-

nus Cicogna – Contributo 

economico per nascita o ado-

zione della Gestione Fondo 

IPOST 
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C 
hi agisce 
da solo può 
fare affida-
mento solo 
sulle sue 

forze. A volte, però, 
ciò può non basta-
re. 

La verità è che 
gran parte della no-
stra forza non è so-

lo in noi stessi, ma nelle no-
stre relazioni. 

Siamo forti quanto più sono 
forti le persone in cui credia-
mo, gli individui che ci sono 
vicini e costituiscono i veri 
punti di riferimento. 

E questo vale per tutto. An-
che sul lavoro se abbiamo un 
problema dobbiamo agire in 
squadra e, se occorre, dob-
biamo chiedere aiuto; 

se non riusciamo a farlo, 
dobbiamo imparare…! 

Se vogliamo aiutare gli altri, 
dobbiamo imparare a lavora-
re in rete! 

In definitiva, da soli non si va 
lontano. La famiglia, le rela-
zioni interpersonali, i gruppi, 
le organizzazioni sociali, i 
colleghi, il sindacato, sono 
per noi elementi essenziali 
nella vita di relazione con il 
mondo che ci circonda, il no-
stro mondo! 

 


